
L’AVVENTURA DELL’UNIONE EUROPEA 
1. Dal MANIFESTO DI VENTOTENE (PER UN’EUROPA LIBERA  E UNITA) 
II - I COMPITI DEL DOPO GUERRA - L'UNITA' EUROPEA 
La sconfitta della Germania non porterebbe automaticamente al riordinamento dell'Europa secondo il 
nostro ideale di civiltà. Nel breve intenso periodo di crisi generale, in cui gli stati nazionali giaceranno 
fracassati al suolo, in cui le masse popolari attenderanno ansiose la parola nuova e saranno materia fusa, 
ardente, suscettibile di essere colata in forme nuove, capace di accogliere la guida di uomini seriamente 
internazionalisti, i ceti che più erano privilegiati nei vecchi sistemi nazionali cercheranno subdolamente 
o con la violenza di smorzare l'ondata dei sentimenti e delle passioni internazionalistiche, e si daranno 
ostinatamente a ricostruire i vecchi organismi statali. Ed è probabile che i dirigenti inglesi, magari 
d'accordo con quelli americani, tentino di spingere le cose in questo senso, per riprendere la politica 
dell'equilibrio delle potenze nell'apparente immediato interesse del loro impero. 
Le forze conservatrici, cioè i dirigenti delle istituzioni fondamentali degli stati nazionali: i quadri 
superiori delle forze armate, culminanti là, dove ancora esistono, nelle monarchie; quei gruppi del 
capitalismo monopolista che hanno legato le sorti dei loro profitti a quelle degli stati; i grandi proprietari 
fondiari e le alte gerarchie ecclesiastiche, che solo da una stabile società conservatrice possono vedere 
assicurate le loro entrate parassitarie; ed al loro seguito tutto l'innumerevole stuolo di coloro che da essi 
dipendono o che son anche solo abbagliati dalla loro tradizionale potenza; tutte queste forze reazionarie, 
già fin da oggi, sentono che l'edificio scricchiola e cercano di salvarsi. Il crollo le priverebbe di colpo di 
tutte le garanzie che hanno avuto fin'ora e le esporrebbe all'assalto delle forze progressiste. 
Ma essi hanno uomini e quadri abili ed adusati al comando, che si batteranno accanitamente per 
conservare la loro supremazia. Nel grave momento sapranno presentarsi ben camuffati. Si 
proclameranno amanti della pace, della libertà, del benessere generale delle classi più povere. Già nel 
passato abbiamo visto come si siano insinuati dentro i movimenti popolari, e li abbiano paralizzati, 
deviati convertiti nel preciso contrario. Senza dubbio saranno la forza più pericolosa con cui si dovrà 
fare i conti. Il punto sul quale essi cercheranno di far leva sarà la restaurazione dello stato nazionale. 
Potranno così far presa sul sentimento popolare più diffuso, più offeso dai recenti movimenti, più 
facilmente adoperabile a scopi reazionari: il sentimento patriottico. In tal modo possono anche sperare di 
più facilmente confondere le idee degli avversari, dato che per le masse popolari l'unica esperienza 
politica finora acquisita è quella svolgentesi entro l'ambito nazionale, ed è perciò abbastanza facile 
convogliare, sia esse che i loro capi più miopi, sul terreno della ricostruzione degli stati abbattuti dalla 
bufera. 
Se raggiungessero questo scopo avrebbero vinto. Fossero pure questi stati in apparenza largamente 
democratici o socialisti, il ritorno del potere nelle mani dei reazionari sarebbe solo questione di tempo. 
Risorgerebbero le gelosie nazionali e ciascuno stato di nuovo riporrebbe la soddisfazione delle proprie 
esigenze solo nella forza delle armi. Loro compito precipuo tornerebbe ad essere, a più o meno breve 
scadenza, quello di convertire i loro popoli in eserciti. I generali tornerebbero a comandare, i 
monopolisti ad approfittare delle autarchie, i corpi burocratici a gonfiarsi, i preti a tener docili le masse. 
Tutte le conquiste del primo momento si raggrinzerebbero in un nulla di fronte alla necessità di 
prepararsi nuovamente alla guerra. 
Il problema che in primo luogo va risolto, e fallendo il quale qualsiasi altro progresso non è che 
apparenza, è la definitiva abolizione della divisione dell'Europa in stati nazionali sovrani. Il crollo della 
maggior parte degli stati del continente sotto il rullo compressore tedesco ha già accomunato la sorte dei 
popoli europei, che o tutti insieme soggiaceranno al dominio hitleriano, o tutti insieme entreranno, con 
la caduta di questo in una crisi rivoluzionaria in cui non si troveranno irrigiditi e distinti in solide 
strutture statali. 
Gli spiriti sono giù ora molto meglio disposti che in passato ad una riorganizzazione federale 
dell'Europa. La dura esperienza ha aperto gli occhi anche a chi non voleva vedere ed ha fatto maturare 
molte circostanze favorevoli al nostro ideale. 
Tutti gli uomini ragionevoli riconoscono ormai che non si può mantenere un equilibrio di stati europei 
indipendenti con la convivenza della Germania militarista a parità di condizioni con gli altri paesi, né si 
può spezzettare la Germania e tenerle il piede sul collo una volta che sia vinta. Alla prova, è apparso 
evidente che nessun paese d'Europa può restarsene da parte mentre gli altri si battono, a nulla valendo le 
dichiarazioni di neutralità e di patti di non aggressione. E' ormai dimostrata la inutilità, anzi la dannosità 
di organismi, tipo della Società delle Nazioni, che pretendano di garantire un diritto internazionale senza 
una forza militare capace di imporre le sue decisioni e rispettando la sovranità assoluta degli stati 
partecipanti. Assurdo è risultato il principio del non intervento, secondo il quale ogni popolo dovrebbe 
essere lasciato libero di darsi il governo dispotico che meglio crede, quasi che la costituzione interna di 



ogni singolo stato non costituisse un interesse vitale per tutti gli altri paesi europei. Insolubili sono 
diventati i molteplici problemi che avvelenano la vita internazionale del continente: tracciati dei confini 
a popolazione mista, difesa delle minoranze allogene, sbocco al mare dei paesi situati nell'interno, 
questione balcanica, questione irlandese, ecc., che troverebbero nella Federazione Europea la più 
semplice soluzione, come l'hanno trovata in passato i corrispondenti problemi degli staterelli entrati a 
far parte delle più vaste unità nazionali, quando hanno perso la loro acredine, trasformandosi in 
problemi di rapporti fra le diverse province. D'altra parte la fine del senso di sicurezza nella 
inattaccabilità della Gran Bretagna, che consigliava agli inglesi la "splendid isolation", la dissoluzione 
dell'esercito e della stessa repubblica francese, al primo serio urto delle forze tedesche - risultato che è 
da sperare abbia di molto smorzata la presunzione sciovinista della superiorità gallica - e specialmente la 
coscienza della gravità del pericolo corso di generale asservimento, sono tutte circostanze che 
favoriranno la costituzione di un regime federale che ponga fine all'attuale anarchia. Ed il fatto che 
l'Inghilterra abbia accettato il principio dell'indipendenza indiana, e la Francia abbia potenzialmente 
perduto col riconoscimento della sconfitta, tutto il suo impero, rendono più agevole trovare anche una 
base di accordo per una sistemazione europea dei problemi coloniali. 
A tutto ciò va infine aggiunta la scomparsa di alcune delle principali dinastie e la fragilità delle basi di 
quelle che sostengono le dinastie superstiti. Va tenuto conto, infatti, che le dinastie, considerando i 
diversi paesi come tradizionale appannaggio proprio, rappresentavano, con i poderosi interessi di cui 
erano l'appoggio, un serio ostacolo alla organizzazione razionale degli Stati Uniti d'Europa, il quale non 
possono poggiare che sulla costituzioni repubblicane di tutti i paesi federati. 
E quando, superando l'orizzonte del vecchio continente, si abbracci in una visione di insieme tutti i 
popoli che costituiscono l'umanità, bisogna pur riconoscere che la federazione europea è l'unica garanzia 
concepibile che i rapporti con i popoli asiatici e americani possano svolgersi su una base di pacifica 
cooperazione, in attesa di un più lontano avvenire, in cui diventi possibile l'unità politica dell'intero 
globo. 
La linea di divisione fra i partiti progressisti e partiti reazionari cade perciò ormai, non lungo la linea 
formale della maggiore o minore democrazia, del maggiore o minore socialismo da istituire, ma lungo la 
sostanziale nuovissima linea che separa coloro che concepiscono, come campo centrale della lotta 
quello antico, cioè la conquista e le forme del potere politico nazionale, e che faranno, sia pure 
involontariamente il gioco delle forze reazionarie, lasciando che la lava incandescente delle passioni 
popolari torni a solidificarsi nel vecchio stampo e che risorgano le vecchie assurdità, e quelli che 
vedranno come compito centrale la creazione di un solido stato internazionale, che indirizzeranno verso 
questo scopo le forze popolari e, anche conquistato il potere nazionale, lo adopereranno in primissima 
linea come strumento per realizzare l'unità internazionale. 
Con la propaganda e con l'azione, cercando di stabilire in tutti i modi accordi e legami tra i movimenti 
simili che nei vari paesi si vanno certamente formando, occorre fin d'ora gettare le fondamenta di un 
movimento che sappia mobilitare tutte le forze per far sorgere il nuovo organismo, che sarà la creazione 
più grandiosa e più innovatrice sorta da secoli in Europa; per costituire un largo stato federale, il quale 
disponga di una forza armata europea al posto degli eserciti nazionali, spazzi decisamente le autarchie 
economiche, spina dorsale dei regimi totalitari, abbia gli organi e i mezzi sufficienti per fare eseguire nei 
singoli stati federali le sue deliberazioni, dirette a mantenere un ordine comune, pur lasciando agli Stati 
stessi l'autonomia che consente una plastica articolazione e lo sviluppo della vita politica secondo le 
peculiari caratteristiche dei vari popoli. Se ci sarà nei principali paesi europei un numero sufficiente di 
uomini che comprenderanno ciò, la vittoria sarà in breve nelle loro mani, perché la situazione e gli animi 
saranno favorevoli alla loro opera e di fronte avranno partiti e tendenze già tutti squalificati dalla 
disastrosa esperienza dell'ultimo ventennio. Poiché sarà l'ora di opere nuove, sarà anche l'ora di uomini 
nuovi, del movimento per l'Europa libera e unita! 
 
2 Dalla DICHIARAZIONE SCHUMANN (9 maggio 1950) 
“La pace mondiale non potrebbe essere salvaguardata senza sforzi creativi all'altezza dei pericoli che 
la minacciano… Facendosi da più di venti anni paladina di un'Europa unita, la Francia ha sempre 
avuto come obiettivo essenziale il perseguimento della pace. L'Europa non è stata fatta, abbiamo avuto 
la guerra.  
L'Europa non si farà d'un colpo, né all'interno di una costruzione complessiva: essa si farà attraverso 
realizzazioni concrete creando dapprima una solidarietà di fatto. La riunione delle nazioni europee 
esige che la contrapposizione secolare fra Francia e Germania venga eliminata: l'azione intrapresa 
deve riguardare prima di tutto la Francia e la Germania.  



A questo punto, il governo francese propone … di collocare l'insieme della produzione franco-tedesca 
del carbone e dell'acciaio, sotto un'Alta Autorità comune, in una organizzazìone aperta alla 
partecipazione degli altri Paesi d'Europa.  
La messa in comune delle produzioni di carbone e acciaio assicurerà immediatamente l'istituzione delle 
basi comuni dello sviluppo economico, prima tappa di una Federazione europea, e cambierà il destino 
di quelle regioni per molto tempo votate alla produzione militare di cui poi sono state 
costantemente vittime. La solidarietà di produzione così instaurata dimostrerà che qualsiasi guerra tra 
la Francia e la Germania diviene non solamente impensabile, ma materialmente impossibile. 
L'istituzione di questa poderosa unità di produzione aperta a tutti i Paesi che volessero parteciparvi, 
arrivando a fornire a tutti i Paesi riuniti  gli elementi fondamentali della produzione industriale alle 
medesime condizioni, getterà le fondamenta reali della loro unificazione economica. 
Questa produzione sarà offerta a tutto il mondo senza distinzione né esclusione, per partecipare 
all'innalzamento del livello di vita e allo sviluppo delle opere di pace.  
L'Europa potrà, con mezzi superiori, perseguire la realizzazione di uno dei suoi compiti essenziali: lo 
sviluppo dei continente africano. Così sarà realizzata semplicemente e rapidamente la fusione di 
interessi indispensabili a stabilire una comunità economica e sarà introdotto il fermento di una 
comunità più larga e più profonda tra Paesi per molto tempo opposti da laceranti divisioni. Attraverso 
la comunione della produzione di base e l'istituzione di una nuova Alta Autorità, le cui decisioni 
saranno impegnative per Francia e Germania e per gli altri Paesi aderenti, questa proposta realizzerà 
le prime occasioni concrete di una Federazione europea indispensabile alla conservazione della 
pace…. La circolazione dei carbone e dell'acciaio tra i Paesi aderenti sarà immediatamente affrancata 
da ogni diritto doganale e non potrà essere assoggettata a tariffe di trasporto differenziate...  
Al contrario di un cartello internazionale tendente alla divisione e al controllo dei mercati nazionali 
attraverso pratiche restrittive e al mantenimento di profitti elevati, l'organizzazione progettata 
assicurerà la fusione, dei mercati e l'espansione della produzione. I principi e gli impegni principali qui 
sopra definiti saranno alla base di un trattato firmato fra gli Stati…  
L'Alta Autorità comune incaricata dei funzionamento a regime sarà composta di personalità 
indipendenti designate su base paritetica dai governi; le sue decisioni saranno esecutive in Francia, in 
Germania e nei Paesi aderenti. Disposizioni appropriate assicureranno i canali di ricorso necessari 
contro le decisioni dell'Alta Autorità.  
Un rappresentante delle Nazioni Unite presso questa Autorità sarà incaricato di redigere due volte 
all'anno un rapporto pubblico all'ONU per render conto dei funzionamento dei nuovo organismo, in 
particolare per la salvaguardia dei suoi fini di pace…”  
 
3. Dal TRATTATO DI ROMA che istituisce la  CEE (25 marzo 1957) 
1. (ex art. 1).  
Con il presente trattato, le Alte Parti Contraenti istituiscono tra Loro una Comunità europea.  
 2. (ex art. 2).  
La Comunità ha il compito di promuovere nell'insieme della Comunità, mediante l'instaurazione di un 
mercato comune e di un'unione economica e monetaria e mediante l'attuazione delle politiche e delle 
azioni comuni di cui agli articoli 3 e 4, uno sviluppo armonioso, equilibrato e sostenibile delle attività 
economiche, una crescita sostenibile e non inflazionistica, un elevato grado di convergenza dei risultati 
economici, un elevato livello di protezione dell'ambiente ed il miglioramento di quest'ultimo, un elevato 
livello di occupazione e di protezione sociale, il miglioramento del tenore e della qualità della vita, la 
coesione economica e sociale e la solidarietà tra Stati membri.  
 3. (ex art. 3).  
1. Ai fini enunciati all'articolo 2, l'azione della Comunità comporta, alle condizioni e secondo il ritmo 
previsti dal presente trattato:  
a) il divieto, tra gli Stati membri, dei dazi doganali e delle restrizioni quantitative all'entrata e all'uscita 
delle merci come pure di tutte le altre misure di effetto equivalente;  
b) una politica commerciale comune;  
c) un mercato interno caratterizzato dall'eliminazione, fra gli Stati membri, degli ostacoli alla libera 
circolazione delle merci, delle persone, dei servizi e dei capitali;  
d) misure relative all'entrata e alla circolazione delle persone, come previsto dal titolo IV;  
e) una politica comune nei settori dell'agricoltura e della pesca;  
f) una politica comune nel settore dei trasporti;  
g) un regime inteso a garantire che la concorrenza non sia falsata nel mercato interno;  
h) il ravvicinamento delle legislazioni nella misura necessaria al funzionamento del mercato comune;  



 
4. Dalla CARTA DEI DIRITTI FONDAMENTALI DELL'UNIONE  
PREAMBOLO  
I popoli d'Europa, nel creare tra loro un'unione sempre più stretta, hanno deciso di condividere un futuro 
di pace fondato su valori comuni. 
Consapevole del suo patrimonio spirituale e morale, l'Unione si fonda sui valori indivisibili e 
universali della dignità umana, della libertà, dell'uguaglianza e della solidarietà; essa si basa sul 
principio della democrazia e sul principio dello Stato di diritto. Pone la persona al centro della sua 
azione istituendo la cittadinanza dell'Unione e creando uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia. 
L'Unione contribuisce alla salvaguardia e allo sviluppo di questi valori comuni nel rispetto della 
diversità delle culture e delle tradizioni dei popoli d'Europa, nonché dell'identità nazionale degli Stati 
membri e dell'ordinamento dei loro pubblici poteri a livello nazionale, regionale e locale; essa si sforza 
di promuovere uno sviluppo equilibrato e sostenibile e assicura la libera circolazione delle persone, dei 
servizi, delle merci e dei capitali, nonché la libertà di stabilimento. 
A tal fine è necessario rafforzare la tutela dei diritti fondamentali, alla luce dell'evoluzione della società, 
del progresso sociale e degli sviluppi scientifici e tecnologici, rendendo tali diritti più visibili in una 
Carta. 
La presente Carta riafferma, nel rispetto delle competenze e dei compiti dell'Unione e del principio di 
sussidiarietà, i diritti derivanti in particolare dalle tradizioni costituzionali e dagli obblighi internazionali 
comuni agli Stati membri, dalla Convenzione europea di salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà 
fondamentali, dalle carte sociali adottate dall'Unione e dal Consiglio d'Europa, nonché dalla 
giurisprudenza della Corte di giustizia dell'Unione europea e da quella della Corte europea dei diritti 
dell'uomo. In tale contesto, la Carta sarà interpretata dai giudici dell'Unione e degli Stati membri 
tenendo in debito conto le spiegazioni elaborate sotto l'autorità del praesidium della Convenzione che ha 
redatto la Carta e aggiornate sotto la responsabilità del praesidium della Convenzione europea. 
Il godimento di questi diritti fa sorgere responsabilità e doveri nei confronti degli altri come pure della 
comunità umana e delle generazioni future. 
Pertanto, l’Unione riconosce i diritti, le libertà e i principi enunciati in appresso. 
 
5. Dal TRATTATO CHE ADOTTA UNA COSTITUZIONE PER L’E UROPA 
PREAMBOLO  
(omissis) 
Ispirandosi alle eredità culturali, religiose e umanistiche dell'Europa, da cui si sono sviluppati i valori 
universali dei diritti inviolabili e inalienabili della persona, della libertà, della democrazia, 
dell'uguaglianza, e dello Stato di diritto; 
convinti che l'Europa, ormai riunificata dopo esperienze dolorose, intende avanzare sulla via della 
civiltà, del progresso e della prosperità per il bene di tutti i suoi abitanti, compresi i più deboli e 
bisognosi; che vuole restare un continente aperto alla cultura, al sapere e al progresso sociale; che 
desidera approfondire il carattere democratico e trasparente della vita pubblica e operare a favore della 
pace, della giustizia e della solidarietà nel mondo; 
persuasi che i popoli d'Europa, pur restando fieri della loro identità e della loro storia nazionale, sono 
decisi a superare le antiche divisioni e, uniti in modo sempre più stretto, a forgiare il loro comune 
destino; 
certi che, "Unita nella diversità", l'Europa offre ai suoi popoli le migliori possibilità di proseguire, nel 
rispetto dei diritti di ciascuno e nella consapevolezza delle loro responsabilità nei confronti delle 
generazioni future e della Terra, la grande avventura che fa di essa uno spazio privilegiato della 
speranza umana; […] 
hanno convenuto le disposizioni che seguono: (omissis) 
Art. I-2 
(Valori dell’Unione) 
L'Unione si fonda sui valori del rispetto della dignità umana, della libertà, della democrazia, 
dell'uguaglianza, dello Stato di diritto e del rispetto dei diritti umani, compresi i diritti delle persone 
appartenenti a una minoranza. Questi valori sono comuni agli Stati membri in una società caratterizzata 
dal pluralismo, dalla non discriminazione, dalla tolleranza, dalla giustizia, dalla solidarietà e dalla parità 
tra donne e uomini 


